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MÜEaTPou' Ei~ KaHicTlov.

rU/lVllV ~v Ecll:11;I~ KaHicTlov, w tEVE, cpflCElC'
'''HHaKTaJ bmAouv TPUJ.lJ.la CVP11KOclWV:

Il Preisendanz (Rhein. MUll. LXVII p. 640) ha capito l'epi­
gramma ed ha data la soluzione delI' indovinello, che si fonda
kuH' ambigua desi/!nazione di un bmAoDv TPUJ.lJ.la CVPllKOclWV,
cioe nella parola CUPllKOclWV.. Ma, rimanenuo ferma I' illter­
pretazione dei Preiilendanz (che e la veral ed e accertata !lalla
citazione di Macone prellso Ateneo XIII 583 a), si IIUO differire
in un' inezia cercanuo di essere piu preciRi neH' intendere COOle
bmAouv TPuJ.lJ.la non il gruppo grafico cv e il g'ruppo grafico Cl

-- fra i quali c' e una differenza grafica, che va presa in con­
Riderazione trattandosi di TPUJ.lJ.la - ma la lettera c, che in
CVPllKodwv e doppia., perche compare due volte, mentre le altre
(I'], I, K, v, P, v, w) compaiono una volta sola, e percid si po­
trebbero dire semplici.

Pur troppo per<> ne Callistio ne l' epigramma valeranno il
tempo egli sforzi che ci sono voluti a capire l' indovinello.
Tutt' al piil. si pud tradurre cosi:

Ospite.. se vedessi nuda Callistio, diresti:
Spostata e la doppia lettera in Siracusa'.

Palermo. C. O. Zuretti.

Samia 327

'AcpE\~ ä cpAvapEI~ TauTa 8iiTTOV e\0'181 I E10'w sagt der
Moscbion der Samia zu Parmeno. Menander liebt diese Abundanz
des Ausdruckes elO'El/l1 E10'w, EIO'aTE /l' EIO'W, wie man aus dem
nUtzlichen Index von IWrte ersellen kann. Diese Beobachtun~

erlaubt uns, den zweiten Teil des Verses 326 der Samia zu
lesen. Denn viel mehr als eine einfache Leseübung will das
Folgende nicht sein. Nach den Worten des Parmeno: bill KEVil~

O'avTov TapUTTEI~ ist der Schluss recllt eng gellchrieben. Körte
vel'1;eichnet 15, Lefebvre 12 Buchstaben: der letztere 6 zu wenig,
denn in Wirklichkeit sind es 18. Daher mag es denn auch
kommen, dass die Tinte ausgelaufen ist. Zuerst steht man der




